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SANTI PIETRO E PAOLO

Celebriamo con gioia la festa degli apostoli di Cristo pensando al mio servizio sacerdotale  esercitato in cinquanta anni di sacerdozio.


I due apostoli Pietro e Paolo sono associati nella celebrazione della Chiesa perché sono considerati i sommi apostoli.  Pietro è stato designato da Gesù come capo degli apostoli.  Paolo ha meritato il titolo di Apostolo per eccellenza.  La sua grandezza è motivata  dalle rivelazioni straordinarie, dai numerosi scritti che fanno parte della Bibbia, Nuovo Testamento, e dalle sofferenze  subite per adempiere la missione apostolica.  

Percorse 18.000 km a piedi (Italia – Argentina sono 11.000): più volte andò dalla Palestina all’Asia Minore, alla Grecia; si recò in Albania (detta allora Illiria), Italia e forse anche in Spagna.  Fu un apostolo di grandi sacrifici, come dice nelle due lettere ai Corinzi:  Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le proprie mani (per non essere di peso ai cristiani).  Insultati, benediciamo, perseguitati, sopportiamo, calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti fino ad oggi (1 Cor 4, 11 –13).


Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balia delle onde. – Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità.  E oltre tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese.  Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2 Cor 11, 24-29).

La festa dei santi apostoli Pietro e Paolo dà occasione per celebrare alcune  caratteristiche essenziali della Chiesa voluta da Gesù: una, santa, cattolica e apostolica.  Così diciamo nel Credo.  

Una è la Chiesa voluta da Gesù e non più chiese.  Una nella fede, nei sacramenti, nell’unico capo visibile, il papa.  Santa perché ha mezzi per santificare; al primo posto i sacramenti.  Cattolica, significa che essa è per tutti:  una sola è la religione voluta da Dio. Apostolica vuol dire che la Chiesa  deve essere sempre come era dall’inizio, quando vivevano gli apostoli, testimoni immediati delle parole e dei detti di Gesù.  

Non è Chiesa di Cristo, per esempio, quella che non ha papa, vescovi, sacerdoti e diaconi.  Così sono i protestanti o evangelici, i Testimoni di Geova e gli Ortodossi:  questi ultimi hanno vescovi, sacerdoti e diaconi, ma non il papa, che considerano uno dei vescovi, senza autorità nelle altre cristianità.

La festa degli apostoli è festa del sacerdozio nei suoi tre gradi: episcopato, presbiterato e diaconato.  Il sacerdote o apostolo o inviato di Cristo è il segno vivente e visibile del Cristo presente, ma invisibile. Gesù con la risurrezione e ascensione è diventato invisibile agli occhi materiali, ma non è lontano da noi, tant’è vero che lo riceviamo come cibo e bevanda di vita nella comunione.  Gesù si rende presente alle persone attraverso l’opera sacerdotale o apostolica.  Una Chiesa o cristianità senza sacerdozio non è la religione istituita da Gesù.


Gesù ha inviato gli apostoli in tutto il mondo.  Mentre egli in persona ha predicato in Palestina, ha poi comandato agli apostoli di comunicare (in nome suo) quanto egli aveva fatto e detto per la salvezza del mondo.  Gesù non incaricò persone qualsiasi a portare Bibbie per le case, ma inviò persone consacrate con il sacramento dell’Ordine sacro per predicare la sua fede, per amministrare i sacramenti e santificare i credenti e per guidarli verso la via della santità.  I sacerdoti guidano i singoli e le comunità della Chiesa (gruppi, parrocchie, diocesi).  

Dopo l’ascensione, il contatto con Dio e col suo Cristo avviene attraverso persone vive che sono gli apostoli, oggi papa, vescovi, sacerdoti e diaconi.  Gesù disse:  Come il Padre ha mandato me, così anch’io mando voi:  annunziate quello che vi ho insegnato, battezzate, fate miei discepoli (ossia cristiani, mediante i sacramenti)…
La Chiesa cominciò ad esistere con la presenza degli apostoli e dei  discepoli o cristiani.  All’inizio non esisteva ancora la Bibbia propriamente cristiana ossia il Nuovo Testamento. (Anche l’Antico Testamento è Bibbia cristiana come annunzio e preparazione all’opera di Gesù).  La parte cristiana della Bibbia fu scritta dagli  apostoli, ispirati da Dio.  Gli scritti sono stati necessari per dare un’impronta autentica della predicazione apostolica perché la Chiesa fosse sempre apostolica.

  Senza Bibbia scritta del Nuovo Testamento esisteva la Chiesa, ma senza apostoli non esisteva.  La parola di Dio però esisteva ed era quella predicata dai ministri (ossia servi) di Cristo.  La Chiesa è lo scrigno vivo in cui si conserva la Parola di Dio.


Gesù vuole che l’incontro con lui avvenga attraverso persone vive da lui consacrate per questo ufficio e non con il libro, sia pure la Bibbia.  Un libro si può interpretare come si vuole.  Gesù disse:  Chi ascolta voi ascolta me.  Non disse:  Chi legge voi…  La fede viene dall’ascolto e non dalla lettura.  L’ascolto suppone persone vive che parlano con la stessa autorità di Gesù. 


Durante la vita terrena di Gesù, i discepoli si rivolgevano a lui quando avevano dubbi su verità di fede.  Oggi si interroga il papa e i suoi collaboratori; e si ha la risposta divina.  La parola del papa è voce di Dio ed è superiore a qualsiasi autorità o scienza umana:  Chi ascolta voi, ascolta me! Se il papa dice che la fecondazione artificiale non è lecita o che la reincarnazione non è vera, ha parlato Gesù e non un uomo.   Così pure per la contraccezione, il divorzio, l’aborto…


Ai primi tempi del cristianesimo, ci fu una grossa discussione:  le leggi proprie degli Ebrei obbligavano anche i cristiani?  Per esempio, la circoncisione, i cibi puri e impuri, mangiare il sangue o no, venerare le statue... Si riunirono gli apostoli attorno a Pietro, che è il rappresentante di Gesù.  Pietro disse che le leggi degli Ebrei non obbligano i cristiani.  Dice la Bibbia, Atti degli Apostoli, c. 15:  Quando parlò Pietro, tutti tacquero. Erano dunque ben convinti, perché l’aveva detto Gesù, che Pietro ha il potere di interpretare autenticamente anche la Bibbia.  

Lo stesso Gesù aveva interpretato autenticamente l’Antico Testamento quando disse:  Avete inteso che fu detto agli antichi:  Un uomo può ripudiare la moglie?  Ma io vi dico:  Non osi separare l’uomo ciò che Dio ha congiunto.


Attenzione però:  non prendete come parola della Chiesa la parola o un atteggiamento di un sacerdote o di un vescovo.  Diaconi, sacerdoti e vescovi riferiscono l’autentica parola di Gesù, se sono uniti con il papa, non se sono in disaccordo con lui.  

E’ parola autentica della Chiesa quella ufficiale.  Purtroppo, molti conoscono bene lo sport, ma per niente la dottrina cristiana e la voce autentica della Chiesa.  Occorre il catechismo in tutte le famiglie o quello grande o almeno quello piccolo, altrimenti c’è il pericolo di essere cristiani di nome.

Al tempo di Gesù non esisteva la clonazione o le manipolazioni genetiche.  Oggi il papa, ossia Gesù, ci dice che l’uomo stia attento a non mettere mano e  spadroneggiare sul mistero della vita umana.  Dio solo è padrone della vita; e nessun uomo potente o ricco o dotto…pena terribili conseguenze.  Non è l’uomo che crea la vita, ma scopre le leggi poste da Dio.  E come oggi l’ambiente è stato rovinato per la prepotenza dell’uomo e le stagioni sono state gravemente sconvolte, che cosa avverrà se si pone mano sacrilega nella vita umana?


Quando Gesù domandò che cosa pensassero di lui, solo Pietro disse:  Tu sei il Messia o Cristo e il Figlio di Dio!  Gesù gli rispose:    Non è merito tuo, ma è dono del Padre mio che te l’ha rivelato.  Per questo io dico a te:  Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa.  A te darò le chiavi del regno dei cieli ossia divino (il mio regno la Chiesa).  Ciò che legherai sulla terra sarà legato in cielo e ciò che scioglierai in terra sarà sciolto nei cieli.


La Chiesa dunque o il Regno di Gesù, la sua religione, è fondata su Pietro, senza Pietro non è religione cristiana.  Pietro è la roccia su cui poggia la Chiesa. E Pietro rimane sempre:  muore un papa, si fa un altro, ma mai la Chiesa è senza papa.  La Chiesa con il papa ha la parola autentica di Dio, i sacramenti che santificano e riversano la redenzione di Gesù, la guida sicura per andare verso Dio.  

Il papa ci dà con certezza la parola di Dio.  Anche se, per ipotesi impossibile, perdessimo tutte le Bibbie, basterebbe il papa per avere tutto l’insegnamento di Gesù, l’Antico e il Nuovo Testamento, la preparazione alla venuta di Cristo e il culmine della rivelazione divina. 


Gesù ha detto inoltre:  Ho pregato per te, Simon Pietro, perché la tua fede non venga mai meno e tu conferma nella fede i tuoi fratelli.


La nostra fede deve essere confrontata con quella del papa.  Se il papa dice che la comunione con il peccato mortale non si deve fare prima della confessione, nessun sacerdote o vescovo può dire il contrario… Vescovi e sacerdoti sono autentiche guide, se sono in armonia con il papa, altrimenti no.


Gesù usa tre immagini riguardo al papa:  roccia o pietra, chiave e legare e sciogliere.  Il papa è la roccia sicura di ciò che dobbiamo credere, di ciò che dobbiamo operare o moralità e di ciò che ci santifica, i sacramenti.  Il papa è fondamento visibile della religione di Gesù, vicario di Cristo: il vero fondamento è Gesù stesso, ma Pietro è il segno visibile dell’invisibile e presente Cristo.


Pietro ha le chiavi per aprire e chiudere la porta nella Chiesa:  chi è escluso non entrerà mai, chi è introdotto non sarà eliminato.  Ciò che opera il papa nella fede viene ratificato da Gesù.


Legare e sciogliere significava nell’ambiente di Gesù dichiarare lecito o non lecito.  Non sono gli uomini che possono dire se l’aborto o il divorzio sono leciti, lo dice Dio e Dio si è rivelato in Gesù e Gesù parla ancora con la parola del papa.


Il papa o Pietro di oggi e di sempre ha tre poteri: insegnare in nome di Cristo, santificare e guidare o governare o pascere le pecorelle di Cristo.  


L’ultima caratteristica di Pietro, a cui voglio accennare, è quella registrata nel Vangelo di Giovanni, c. 21:  Gesù disse a Pietro:  Mi ami tu?… Pasci i miei agnelli e le mie pecorelle.  Il servizio di Pietro e dei ministri ordinati è servizio o ministero di amore.  Se tu, Pietro mi ami, io ti darò il potere divino sul mio popolo.  Perché?  Perché il ministro ordinato rappresenta  Gesù in mezzo ai fedeli.  Gesù che cosa ha fatto per noi?  E’ morto in croce, ci ha dato la vita divina a costo del suo sangue.  Così pure devono fare i ministri (o servi) di Cristo.  Devono essere sacerdoti e vittime, altrimenti on sono veri sacerdoti.  Vittime soprattutto con il sacrificio di sé e con umiltà:  morire all’ego e rinascere in Cristo; non io, ma Dio.


La Chiesa non è del papa o dei vescovi o dei sacerdoti e dei diaconi, ma è di Gesù; l’Eucaristia non è nostra, ma è frutto del Cuore di Gesù;  la Messa non è nostra, ma di Gesù che si immola per noi ogni giorno e ci eleva a Dio.  Noi sacerdoti abbiamo il dovere di celebrare per il beneficio dei fedeli e non per comodo proprio.  Noi dobbiamo essere al servizio dei fedeli come faceva Gesù che lavava i piedi ai discepoli.  

Il sacerdote non celebra per sé, non è sacerdote per sé, ma per il popolo; non può confessare se stesso…  Anche noi sacerdoti abbiamo bisogno del ministero di un altro sacerdote per quanto riguarda la nostra personale santificazione.


CONCLUSIONE

Il sacerdozio ordinato esige molto amore.  Gesù disse a Pietro:  Mi ami?  Se mi ami puoi pascere il mio popolo.  Come Gesù i sacerdoti devono volere il bene altrui e non  l’interesse proprio, devono morire in croce per dare la vita divina.  Ma chi muore gode un’ esperienza di vita divina superlativa.  L’amore è divino.  Disse Gesù a una santa:  Se sapeste che cosa vuol dire amare, non fareste altro in vita e sareste felici.  L’amore è felicità, è bellezza, è l’unica vera grandezza.  L’amore è in modo particolare in Dio, nei genitori.  Per questo i sacerdoti sono chiamati Padri.

 Nella tradizione della Chiesa si parla di tre corone speciali in paradiso: quella dei martiri, delle vergini e dei sacerdoti.  I primi santi canonizzati sono stati i martiri e i vescovi.

Bisogna pregare e offrire sacrifici per la santificazione dei sacerdoti.  Cosa che fanno molte anime sante. Il popolo ha i sacerdoti che merita.  Tutti siamo responsabili del sacerdozio della Chiesa come di una cosa di somma importanza.

Da cinquanta anni sono sacerdote di Cristo!  

CINQUANTA ANNI DI SACERDOZIO SONO CINQUANTA ANNI DI MESSE, di confessioni, di predicazione della Parola di Dio.

Senza la Parola di Gesù, il mondo vive nel buio.  Le tenebre oscurano la vita; la luce la ristora.  

Senza il perdono dei peccati non c’è gioia.  Gesù disse a un paralitico:  Confida, figlio, ti sono rimessi i peccati.  Il perdono dei peccati è il rimedio a ogni male.  Il male è venuto dal peccato, dall’allontanamento da Dio.  Un cuore pulito gode una gioia divina, si apre a speranze eterne, guarda il mondo con fiducia e con serenità.

Il cinquantesimo di sacerdozio è soprattutto festa eucaristica.  Nella santa Messa c’è ogni bene della Chiesa.  Lì siamo ristorati dalla Parola di Dio, illuminati da essa per credere; perdonati dai peccati mediante il pentimento e il proposito di accostarci al sacramento della confessione o riconciliazione.  Purificati dal male, possiamo amare il nostro Dio e comunicarci con il corpo e il sangue di Gesù offerti in sacrificio.  L’Eucaristia è fonte e culmine della vita cristiana.

E come non si può avere il gaudio del Natale senza la Madre di Dio, così non si può celebrare una festa eucaristica senza sacerdote.

Cinquanta anni di sacerdozio ricordano un mare di grazie per le persone che ne hanno goduto i benefici divini; sono un bene per tutto il mondo.  Quanti delitti in meno se ci sono confessioni in più, comunioni fervorose e preghiera abbondante attorno alla Parola di Dio!

 Per l’odierna festa sacerdotale ed eucaristica, che cosa è più gradito a Dio e alla Chiesa?  Quale dono è più adatto?   La festa eucaristica e sacerdotale va celebrata con molti atti di pietà eucaristica.

Pratiche di pietà eucaristica sono:  visite al SS. Sacramento, partecipare (oltre alla doverosa messa festiva) anche a quella feriale; comunicarsi con rinnovata devozione; salutare frequentemente nella giornata Gesù sacramentato e vicino alle nostre abitazioni anche con visite in spirito ossia saluti cordiali da lontano e comunioni spirituali, desiderando Gesù.  Se il desiderio è sincero, a lui non mancano i mezzi per venire subito in noi come nella comunione con la santa Ostia consacrata.

Facciamo molti atti di pietà eucaristica per ringraziare Gesù del dono dell’Eucaristia e del sacerdozio.

Mi unisco ai miei fedeli per dire grazie a Gesù.  L’Eucaristia non è mia, ma della Chiesa, per i fedeli e non per chi la celebra in nome di Cristo.  Anch’io ho bisogno di sacerdoti che mi confessino e mi guidino nella via di Dio.  Nessuno è dottore in causa propria, dice un proverbio.  

Ringrazio Dio con tutti i fedeli perché anch’io, per il sacerdozio di altri, ho potuto avere il perdono, la grazia divina e la sicurezza del cammino spirituale…

Come sacerdote poi sento un grande desiderio di chiedere perdono perché il compito assegnatomi è molto alto e le forze molto deboli.  Chiedo perdono, come dicevo cinquant’anni fa in latino:  Pro innumerabilibus peccatis, offensionibus et neglegentiis meis; per gli innumerevoli peccati, offese e negligenze. Chiedo perdono a Dio e ai fedeli delle innumerevoli inadempienze, per gli egoismi, egocentrismi: vale a dire, portando a me ciò che è diretto a Dio solo.  Dio solo compie il bene; e noi siamo suoi cooperatori.  Non si può inorgoglire la scure in mano al suo padrone, dice la Bibbia.

Ma la richiesta di perdono mi è cara e dolce perché nel cristianesimo si devono riconoscere i peccati con un’immensa fiducia nella redenzione di Cristo, nostro carissimo Salvatore.

Poi guardo con occhio di fede quello che in cinquanta anni, Dio ha compiuto per mio mezzo; e resto stupito al pensiero che fiumi di acqua viva è passata per le mie mani, attraverso la mia persona e accanto a me.  Oceani di grazia hanno ristorato migliaia di persone, di famiglie, di sofferenti, di moribondi.  La maggior parte è nel silenzio del mistero e nel silenzio della sorprendente rivelazione nell’eternità.  Io vedo solo la punta di un ice-berg!  Chi può contare la grazia divina sgorgata dalla Parola che è di Dio e non mia, dai sacramenti che sono gesti di Cristo redentore, e soprattutto dall’Eucaristia!

Dico in maniera scherzosa:  Devo sentirmi proprio come quel animale da soma che trasportava reliquie di santi.  Tutti si inchinavano al suo passaggio.  La povera bestia, sempre disprezzata, pensava di essere finalmente diventata qualche cosa di grande e di interessante per tanti ossequi!  Ma in realtà nessuno pensava ad essa, ma ai santi, di cui portava le reliquie quell’umile cavalcatura…

 Oppure come l’ asina di Balaam, di cui parla il libro dei Numeri nella Bibbia:  ebbe da Dio il dono di parlare la lingua degli uomini e di comunicare loro il volere divino.  Però rimase asina e non parlò più per tutta la sua vita e per tutto il resto della storia.

Per tutto questo con fede e amore diciamo grazie al Signore, datore di ogni bene.

Grazie, o Dio, per l’Eucaristia, tuo sacrificio di riconciliazione e di lode, di rendimento di grazie, di adorazione, di espiazione e di implorazione;  tua dolce e perenne presenza in mezzo a noi nel tabernacolo.

Per quella santa ostia non abbiamo nulla da invidiare a coloro che videro Gesù e lo incontrarono per le vie della Palestina.   Egli è con noi tutti i giorni e tutte le ore del giorno e della notte.  Non dobbiamo invidiare quelli che lo ospitarono nella loro casa, lo incontrarono a tu per tu.  Quasi direi, non dovremmo invidiare neanche la sua  santissima Madre, perché anche noi possiamo averlo nel nostro cuore con la comunione, evidentemente con amore e immacolatezza molto inferiore.  Però se ella ci è madre, ci rivestirà delle sue divine bellezze, specialmente quando ci accostiamo a Gesù.

Tu Gesù sei con noi nella celebrazione della santa Messa, quando ci raduni come membri della famiglia che è la tua Chiesa; ci istruisci con la tua parola che come eco (= catechesi ossia katechèo, nella lingua del Vangelo), come eco si diffonde in tutti i momenti e in tutti i luoghi della storia.

Nella Messa tu rendi presente ed efficace per ciascuno di noi il tuo sacrificio del Calvario, l’offerta del tuo corpo e del tuo sangue.  Senza partecipazione alla Messa molti canali di redenzione cristiana rimangono lontani da noi.  Per questo la Messa è il fondamento dell’essere e del vivere cristiano.

In cinquanta anni di sacerdozio ho avuto la grazia di stare più vicino al Redentore in atto di redenzione in tutti i sacramenti, ma specialmente nel culmine di tutti, l’Eucaristia o Messa.  Come l’apostolo Giovanni ebbe il privilegio di sentire i palpiti del cuore di Gesù nell’ultima cena, così pure si deve dire dei ministri cioè servi dell’altare.

E sebbene la Messa non è per il sacerdote, ma per tutti i fedeli, tuttavia, c’è una comunione tipica sacerdotale per i consacrati con il sacramento dell’Ordine sacro o sacerdozio.  

Da loro vengono pronunziate parole divine con infinita potenza.  Sono le parole della consacrazione:  Questo è il mio corpo… Questo è il mio sangue… E allora, il pane e il vino diventano corpo e sangue di Gesù offerti in sacrificio.  E così pure avviene nel sacramento della riconciliazione o confessione:  Io ti assolvo dai tuoi peccati.  Così pure in tutto ciò che compie solo chi è ordinato.  

Se Gesù si serve delle mie labbra, della mia voce, dei miei gesti, è segno che egli si immedesima in me:  questa è una comunione tipica sacerdotale.
In fine dico: Signore, io ti chiedo aiuto con immensa fiducia:  concedimi la grazia di esserti maggiormente fedele in questo ultimo scorcio di vita.  Ciò che i figli non hanno lo chiedono al Papà del cielo.  Desidero diventare tuo frutto meno acerbo e più maturato dal fuoco dello Spirito Santo per il beneficio  tuoi fedeli, tra ai quali ci sono anche io.  

